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Per  fissare  lo  sguardo  nel  segreto  di  Dio  
che  è  comunione,  unità,  amore 

«Chi  non  crede  è  già  stato  condannato,  perché  non  ha creduto  nel  nome  dell’unigenito  Figlio  di  Dio».  
La sacra scrittura ci dice che  il  nome  di Dio  è:  «Misericordioso  e  pietoso,  lento  all’ira  e  ricco  di  amore  
e  di fedeltà».   
Credere   al   nome   del   Figlio   suo   benedetto   vuol   dire cre-
dere   all’amore.   
La   condanna   trova   strada   nel   cuore   umano quando  
l’amore  viene  squalificato  e  disprezzato;  è  questa  la  tenta-
zione  sin dalla  Genesi, quando  il maligno  pone il  Padre in  una 
luce  distorta. 
Una  volta  che  l’amore  vien  venduto  come  un  inganno,  il  
bene  diviene  inaffidabile  e  il  male  appare  più  verosimile.   
Allora  si  arriva  a pensare  che  un  atteggiamento  “smaliziato”  
sia  adeguato,  opportuno,  perfino  onesto. 
Un  male  può  essere  dannoso,  ma  se  nessuno  crede  alla  
cura  e forse  neanche  la  cerca,  allora  ha  veramente  vinto. 
Lo  scetticismo  come  atteggiamento  appropriato  è  una  men-
talità che  distrugge  l’umanità,  la  quale  si  regge,  invece,  sulla  
fiducia. 
Come  stabilire  relazioni  autentiche  senza  dar  credito  a  chi  abbiamo  di  fronte?   
Come  costruire  la  società  senza  un  minimo  di  concordia? 
Anche  la  Chiesa  diviene  ricettacolo  di  disincanto  e  delusione  se la  misericordia  che  il  Nome  di  Dio  
porta  in  sé  è  ridotta  a  disquisizione  teologica  di  un  argomento  poco  assecondato  e  non  sposato pro-
fondamente.Come  annunciare  il  Vangelo  senza  credere  al  bene?   
Come  compaginare  la  comunità  cristiana  facendo  leva  sull’organizzazione  o sull’operatività  ma  non  
sull’amore  di  Dio?  
Ecco  perché  la  Santa  Madre  Chiesa  ci  dona  una  domenica  per fissare  lo  sguardo  in  Dio  ossia  nel  suo  

segreto  che  è  comunione, unità,  
amore. 
Abbiamo  bisogno  di  sollevare  lo  
sguardo  verso  la  bellezza  di Dio,  
di  placarci  davanti  alla  tenerezza  
del  Padre,  di  lasciarci  liberare 
dalla misericordia  del Buon Pastore  
e di  aprire il cuore  alla consolazio-
ne  dello  Spirito  che  ci  parla  be-
ne  del  Padre. 
Abbiamo  necessità  di  vivere  
scendendo  dal  Tabor  della  liturgi-
a, che  ogni  volta  ci  permette  di  
dire:  «È  bello  per  noi  stare  con  
te». 
Dio  è  veramente  bello.  Dio  è  
veramente  amore. 

FESTA DI SAN LUIGI GONZAGA 

Domenica 21 giugno 2020 festa di S. Luigi Gonzaga, l’Arcivescovo 

sarà nella nostra comunità, dove alle 18 celebrerà la Messa in onore 

del Santo.  

Non è la prima volta che l’arcivescovo viene nella nostra parrocchia, 

ma in questa occasione del “post-pandemia” potremmo dire viene a 

confermarci nel cammino cristiano che la nostra comunità ha per-

corso anche in questi tre mesi di distanza fisica delle persone, ma 

non di stanza spiri-

tuale.  

Ci auguriamo che 

sia un momento fa-

miliare e che 

l’Arcivescovo possa 

offrirci parole che 

ispirino il nostro es-

sere Chiesa ambro-

siana. 

http://www.parrocchiasanluigi.it/formazione/giovani-sposi/3incontro1718


L’emergenza lo ha confermato.  
Le suore anziane con la loro preghiera,  

quelle giovani come le sentinelle del mattino e le straniere vicine alle famiglie. 
Non garantiscono solo servizi, la loro presenza annuncia a tutti la gioia della sequela di Cristo. 

Se prendiamo i nostri Decanati per comprendere in che modo e con quali forme si fa presente la Chiesa con i suoi cari-
smi, per cercare la presenza della vita consacrata, più direttamente la vita religiosa, constateremmo che la vita religiosa 
femminile è completamente assente in cinque Decanati. In essi c’è solo la memoria e la gratitudine per le suore che han-
no servito più generazioni con la loro presenza e la loro dedizione gioiosa, creativa, fedele. Manca però un segno vivo e 
credibile capace di manifestare il senso della vita di tutti i battezzati, perché la pratica dei consigli evangelici di castità, 
povertà e obbedienza sprigiona luce e attesta la gioiosa bellezza della vita cristiana. La vita religiosa non garantirebbe 
solo la pratica di alcuni servizi, offerti anche da altri battezzati, ma annuncerebbe a tutti con la sua radicalità e con la vita 
fraterna la gioia della sequela di Cristo. 
Ci sono poi Decanati in cui la vita religiosa è presente, ma in misura ri-
dotta, cioè con due o tre comunità di suore, pur con un numero di par-
rocchie consistente, riunite nella forma della Comunità pastorale. Dentro 
questi dati sta anche una ampia presenza di suore anziane, talvolta am-
malate, raccolte in comunità simili a Rsa di congregazioni religiose o 
distribuite in piccole comunità; sono una riserva di preghiera, ardenti di 
fede e di carità con la loro offerta di vita, memorie viventi di storie perso-
nali, custodi del cammino di bimbi diventati ormai adulti che conservano 
affetto e gratitudine per la loro suora. Sono il segno di una presenza 
preziosa, di uno sguardo materno, di una luce che parla e tocca ancora 
il cuore che magari in alterne vicende e difficoltà si è un po’ indurito. 
In misura numericamente minore, ma non meno significativa, vi è la presenza di suore giovani, con la freschezza e 
l’entusiasmo di chi ha la gioia del dono della vita al Signore. Sono pronte a portare il Vangelo in questo travolgente cam-
biamento d’epoca: sono come le sentinelle del mattino, costruttrici di nuove forme di presenza nello stesso cambiamento 
che tocca tutta la Chiesa. Non sono molte, ma coraggiose e generose, capaci di stare dentro la fatica dell’opera educativa 
con tanti sacrifici e anche delusioni, senza perdere la gioia che viene dal Signore. Stanno a pieno titolo nelle diaconie del-
le nostre comunità in comunione con altre figure pastorali e ministeriali, rendendo più praticabile la comunione nella diver-
sità dei carismi e delle forme di vita. 
In un briciolo di anni, è cresciuto il numero delle suore di origine straniera, che da altri continenti hanno il coraggio di veni-
re per servire il Vangelo nella nostra terra. Hanno il vigore della giovinezza, hanno la fatica della comprensione culturale, 
hanno l’umiltà e la pazienza per potersi radicare in un mondo non ancora compreso fino in fondo. Quasi cento comunità 
per alcune centinaia di suore con tanto entusiasmo. In questi mesi di pandemia alcuni istituti hanno conosciuto la prova 
del coronavirus con decine di sorelle morte e con difficoltà per la celebrazione eucaristica, ma hanno saputo pregare, in-
tercedere, ascoltare e sentirsi profondamente coinvolte nelle sofferenze di tante fami-
glie. In particolare, i nostri monasteri hanno con discrezione saputo ascoltare e con 
intensità pregare, testimoniare e confermare la fede della Chiesa, celebrandola per 
viverla e irradiarla. Benvenuta vita consacrata, vita religiosa! 

LAVORI IN CHIESA  
Sono ripresi i lavori in Chiesa, si è 
liberato la parte sopra il presbiterio 
di tutto il liquame dei piccioni e il 
materiale abbandonato nel corso 
degli anni per i lavori al tetto. Un 
imprevisto che aumenta le spese, 
ma d’altra parte se trovi qualche 
cosa di ammalorato è doveroso 
intervenire, senza nascondere la 
polvere sotto il tappeto come 
spesso si fa.  
I versamenti si possono fare pres-
so il CREDITO VALTELLINESE 
ag. 2 - IBAN IT 44R05216016320 
000 000 71609.  ATTENZIONE!  
Sul bonifico deve essere citato il 
numero dell’atto 9231 della pratica 
della Soprintendenza in  data 21 
agosto 2019 

Indosso una mascherina in pubblico e sto ad un metro di distanza da te.  

Voglio che tu sappia che ti rispetto e che potrei essere asintomatico e pas-

sarti il virus.  No, non "vivo nella paura" del virus, voglio solo far parte del-

la soluzione e non del problema. Non mi sento come se il "governo mi con-

trollasse". 

Mi sento come se fossi un adulto che contribuisce alla società.  

Il mondo non gira intorno a me.  Se potessimo vivere tutti con 

la considerazione degli altri, tutto questo mondo sarebbe un 

posto migliore.  

Indossare una mascherina e stare ad un metro di distanza non mi rende de-

bole, spaventato, stupido o persino "controllato", mi rende premuroso e ri-

spettoso.  

Immagina per un momento che qualcuno vicino e caro si possa ammalare. 

Non so se indossare una mascherina mi protegga davvero o protegga le per-

sone intorno a me, comunque so, che non indossare una mascherina potreb-

be essere più rischioso. Questo è cortesia e rispetto. 


